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PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E 

TRASPARENZA  

ANNI 2022-2024 

  

 

PARTE I  

 

PROCEDURE DI FORMAZIONE E ADOZIONE DEL PIANO 

 

 

Riferimenti normativi  

L’assetto normativo di riferimento per la redazione del presente Piano Triennale per la 

Prevenzione della Corruzione (PTPC) e della sezione dedicata al Piano Triennale 

Trasparenza e Integrità (PTTI) è il seguente: 

a) Legge 6 novembre 2012 n.190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” e 

successive modifiche e integrazioni; 

b) Decreto legislativo 31 dicembre 2012 n.235 recante “Testo unico delle disposizioni 

in materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di governo 

conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a norma 

dell’art.1, comma 63, della legge 6 dicembre 2012, n.190”; 

c) Decreto legislativo 14 marzo 2013 n.33 recante “Riordino della disciplina 

riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 

parte delle pubbliche amministrazioni” e successive modifiche e integrazioni; 

d) Decreto legislativo 8 aprile 2013 n.39 recante “Disposizioni in materia di 

inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e 

presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’art.1, commi 49 e 50, 

della legge 6 novembre 2012, n.190” e successive modifiche e integrazioni; 

e) Decreto Presidente della Repubblica 16 aprile 2013 n.62 “regolamento recante 

codice  di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'art.54 del Decreto 

Legislativo 30 marzo 2001 n.165”. 

f) Delibera CIVIT n.72/2013 di approvazione del Piano Nazionale Anticorruzione,  

determina ANAC n.12/2015 recante “Aggiornamento del Piano Nazionale 

Anticorruzionee delibera ANAC n. 831 del 3/8/2016 recante “Determinazione di 

approvazione definitiva del Piano Nazionale Anticorruzione 2016”. 

g) Il d.lgs. 97/2016 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 

prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 

novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 33, ai sensi 

dell’art. 7 della legge agosto 2015, n. 124 in materia di riorganizzazione delle 

amministrazioni pubbliche"; 

h) Delibera ANAC del  22 novembre 2017, n. 1208 recante:” Approvazione definitiva 

dell’Aggiornamento 2017 al Piano Nazionale Anticorruzione”; 

i) Delibera ANAC del 21 novembre 2018, n. 1074 recante :”Approvazione definitiva 

dell’Aggiornamento 2018 al Piano Nazionale Anticorruzione”; 

j)  Deliberazione del 13 novembre 2019, n. 1064 recante :”Approvazione in via 

definitiva del Piano Nazionale Anticorruzione 2019”;  
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Oggetto e finalità  

Il presente Piano triennale per la prevenzione della corruzione (P.T.P.C.) dà attuazione alle 

disposizioni della L. 190 del 6 novembre 2012, attraverso l'individuazione di misure 

finalizzate a prevenire la corruzione nell'ambito dell'attività amministrativa dell’Unione dei 

Comuni Basso Campidano.  

In particolare, scopo del presente Piano triennale è fornire una valutazione del diverso livello 

di esposizione degli uffici al rischio di corruzione, stabilire gli interventi organizzativi volti a 

prevenire il medesimo rischio, definire procedure appropriate per selezionare e formare i 

dipendenti chiamati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione.  

Ai fini del presente Piano il concetto di corruzione trascende la nozione squisitamente 

penalistica e comprende tutte le situazioni in cui - a prescindere dalla rilevanza penale -, nel 

corso dell'attività amministrativa si riscontri l'abuso da parte di un soggetto del potere a lui 

affidato al fine di ottenere vantaggi privati, con conseguente malfunzionamento e/o 

inquinamento dell'azione amministrativa.  

 

Aggiornamento al Piano 2022-2024 

L’Anac ha disposto che il Piano anticorruzione non deve comportare l’introduzione di adempimenti e 

controlli formali, con conseguente aggravio burocratico, ma, al contrario, si deve ispirare a concetti di 

ottimizzazione e maggiore razionalizzazione dell’organizzazione e dell’attività delle Amministrazioni 

per il perseguimento dei propri fini istituzionali, secondo i principi di imparzialità, efficacia, efficienza 

ed economicità dell’azione amministrativa. 

L’obiettivo che ci si prefigge, in una visione triennale, è di organizzare e monitorare un nucleo più 

snello di misure concrete in grado presidiare le minacce potenziali che emergono dall’analisi del 

contesto esterno e di migliorare le disfunzioni a livello organizzativo, in una logica maggiormente 

improntata alla trasparenza dei dati e delle informazioni, al monitoraggio delle misure, alla 

rendicontazione e alla valutazione dei risultati. 

L’Anac con delibera n. 1 del 12/01/2022 ha disposto il differimento al 30 aprile 2022 della scadenza 

per l’aggiornamento al Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 2022-

2024. 

Ai fini dell’adozione del presente piano,  anche per l’anno 2022, è stato pubblicato nella home page 

del sito dell’Ente l’avviso di procedura aperta alla consultazione per l’aggiornamento del Piano 

Triennale di prevenzione della corruzione 2022/2024 e sono stati invitati i cittadini, le Associazioni e  

le Organizzazioni portatrici di interessi collettivi, le Organizzazioni di categoria e le Organizzazioni 

sindacali operanti nel territorio dell’Unione dei Comuni basso campidano, a formulare proposte e/o 

osservazioni finalizzate ad una migliore individuazione delle misure preventive anticorruzione. A tal 

proposito, si dà atto che, entro la data suindicata, non sono pervenute proposte né osservazioni. 

  

Processo di adozione del PTPCT e destinatari.  
 

Il Segretario dell'Unione è il Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza ed in tale veste predispone ogni anno il P.T.P.C.T che sottopone alla Giunta per 

l’approvazione entro il 31 gennaio. 

La proposta di P.T.P.C.T viene elaborata dal Responsabile per la prevenzione della 

corruzione, sentiti i Responsabili di Posizione Organizzativa (P.O.), in particolare per la 

individuazione delle aree a più elevato rischio di corruzione. 

Il Piano, una volta approvato, viene pubblicato sul sito internet dell’Unione nella sezione 

"Amministrazione trasparente".  

I destinatari del Piano, ovvero i soggetti chiamati a darvi attuazione, sono:  

a) l’organo politico;  

b) i responsabili di ciascuna area / settore (funzionari incaricati di P.O.);  



3 

b) i dipendenti;  

c) i concessionari e gli incaricati di pubblici servizi e i soggetti di cui all’art. 1, comma 1 ter, 

della L. 241/90.  

 

SOGGETTI COINVOLTI NELLA PREDISPOSIZIONE E ATTUAZIONE DEL PIANO 

1) Organi di indirizzo politico 

Il Presidente dell’Unione dei Comuni Basso campidano: 

 nomina il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza; 

 nomina i singoli Responsabili delle Strutture Organizzative in cui si articola l’Ente. 

La Giunta dell’Unione dei Comuni Basso campidano:  

 adotta, con deliberazione, il Piano di prevenzione entro il 31 gennaio dell’anno 

corrente, salvo diverso termine stabilito dalle disposizioni normative. 

 definisce gli obiettivi di performance collegati alla prevenzione della corruzione e alla 

trasparenza amministrativa; 

 emana gli atti di indirizzo e gli atti di macro organizzazione direttamente o 

indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione. 

 

L’organo politico, nella persona del Presidente, nomina il Responsabile della prevenzione 

della corruzione, mentre la Giunta approva il P.T.P.C.T Il piano, una volta approvato, viene 

comunicato all’Assemblea. 

I Responsabili di ciascuna area / settore in cui si articola l'organizzazione dell'Ente sono 

responsabili di quanto stabilito nel presente P.T.P.C.T e curano la tempestiva comunicazione 

delle informazioni nei confronti del Responsabile della prevenzione della corruzione. 

  

2) Compiti del Responsabile della prevenzione della corruzione. 

 

1. Il Responsabile della prevenzione della corruzione:  

a) sulla base dell’attività espletata e dei rendiconti presentati dai Responsabili di area/settore, 

predispone il Piano triennale della prevenzione della corruzione e lo sottopone alla Giunta 

affinché lo approvi entro il 31 gennaio di ogni anno;  

b) predispone, adotta, pubblica sul sito internet ed invia alla Giunta, all’Assemblea, al 

Revisore dei conti ed al Nucleo di Valutazione entro il 15 dicembre di ogni anno la relazione 

sulle attività svolte in materia di prevenzione della corruzione; 

c) procede con proprio atto ad adottare le azioni correttive per l'eliminazione delle criticità, 

anche sulla base delle risultanze dei controlli interni;  

d) individua, previa proposta dei Responsabili competenti, il personale da inserire nei 

programmi di formazione;  

e) vigila sull'idoneità e sull'efficace attuazione del piano;  

f) monitora costantemente la situazione personale e disciplinare del dipendente che abbia 

segnalato illeciti sulla base della normativa di cui all'art. 1, comma 51 della legge 190/2012, 

verificando che non siano violate le garanzie poste a tutela del denunciante. 

 

3) Compiti dei Responsabili di Area. 

I Responsabili di area/settore devono astenersi, ai sensi dell'art. 6 bis della Legge n. 241/1990 

e del DPR n. 62/2013, in caso di conflitto di interessi, anche solo potenziale, segnalando 

tempestivamente la situazione di conflitto al Responsabile della prevenzione della corruzione. 
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I Responsabili di area/settore provvedono al monitoraggio del rispetto dei tempi 

procedimentali ed alla tempestiva eliminazione delle anomalie.  

Essi informano tempestivamente il Responsabile della prevenzione della corruzione in merito 

al mancato rispetto dei tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia accertata costituente 

la mancata attuazione del presente Piano, adottando le azioni necessarie per eliminarle oppure 

proponendo al Responsabile le azioni sopra citate, qualora non rientrino nella loro 

competenza. 

I Responsabili di area/settore monitorano, anche con controlli a campione tra i dipendenti 

adibiti alle attività a rischio di corruzione, i rapporti aventi maggior valore economico tra 

l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a 

procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 

genere, verificando anche eventuali relazioni di parentela o affinità tra i titolari, gli 

amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i Responsabili di area/settore, i 

dipendenti dell’Unione e gli amministratori. 

I Responsabili di area/settore presentano al Responsabile della prevenzione della corruzione, 

entro il mese di novembre ed in ogni caso ogniqualvolta il Responsabile lo richieda, una 

relazione sulle attività svolte, concernente l'attuazione delle regole di legalità indicate nel 

presente Piano, nonché i sui risultati ottenuti in esecuzione dello stesso. Della stessa il 

Responsabile per la prevenzione della corruzione tiene conto nella adozione del proprio 

rapporto annuale. 

I Responsabili di area adottano, in particolare, le seguenti misure: 

1) verifica a campione delle dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto notorio 

rese ai sensi degli artt. 46-49 del d.P.R. n. 445/2000; 

2) promozione di accordi con enti e autorità per l’accesso alle banche dati, anche ai fini 

del controllo di cui sopra; 

3) svolgimento di incontri periodici tra dipendenti per finalità di aggiornamento 

sull’attività, circolazione delle informazioni e confronto sulle soluzioni gestionali; 

4) attivazione di controlli specifici, anche ex post, su processi lavorativi critici ed esposti 

a rischio corruzione; 

5) rispetto dell’ordine cronologico di protocollo delle istanze, dando disposizioni in 

merito; 

6) redazione degli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice, dando 

disposizioni in merito; 

7) adozione delle soluzioni possibili per favorire l’accesso on line ai servizi con la 

possibilità per l’utenza di monitorare lo stato di attuazione dei procedimenti. 

Gli esiti delle attività e dei controlli di cui sopra sono trasmessi al Responsabile per la 

prevenzione della corruzione. 

 

4) Compiti dei dipendenti 

 

I dipendenti devono astenersi, ai sensi dell'art. 6 bis della Legge n. 241/1990 e del DPR n. 

62/2013, in caso di conflitto di interessi, anche solo potenziale, segnalando tempestivamente 

la situazione di conflitto al proprio Responsabile di settore/area. 

I dipendenti, con riferimento alle rispettive competenze, attestano di essere a conoscenza del 

P.T.P.C. e provvedono ad eseguirlo.  

I responsabili del procedimento relazionano semestralmente al Responsabile di area/settore in 

merito al rispetto dei tempi procedimentali indicando, per ciascun procedimento per il quale 

detti termini non sono stati rispettati, le motivazioni che giustificano il ritardo. 

Tutti i dipendenti nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti 

amministrativi di cui al capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, 

in materia di procedimento amministrativo, rendono accessibili, in ogni momento agli 

interessati, le informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi, ivi 
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comprese quelle relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e allo specifico ufficio 

competente in ogni singola fase. 

 

5) Compiti del Nucleo di Valutazione  

 

Il Nucleo di Valutazione può verificare, anche a campione, la corretta applicazione del 

presente P.T.P.C.T da parte dei Responsabili di area . 

La corresponsione della retribuzione di risultato ai Responsabili di area ed al Segretario nella 

qualità di Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, con riferimento 

alle rispettive competenze, può essere direttamente e proporzionalmente collegata alla 

attuazione del Piano triennale della prevenzione della corruzione dell'anno di riferimento. 

Il Segretario può avvalersi del Nucleo di Valutazione ai fini dell’applicazione del presente 

Piano. 

 

PARTE II  

 

Il contesto esterno   

 
Ai fini dell’analisi di contesto, il RPCT, come da determinazione n. 12/2015 Anac, richiama gli  

elementi e i dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica, 

presentate al Parlamento dal Ministero dell’Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati 

(Ordine e sicurezza pubblica e D.I.A.). 

Per quanto riguarda in particolare il territorio dell’Unione dei Comuni basso campidano 

questo è caratterizzato principalmente da un’economia di tipo agricolo, attualmente in 

declino, e dalla presenza di insediamenti industriali di media rilevanza.  

 

 

Il contesto interno   

 

Il modello organizzativo è piuttosto semplice e individua in modo chiaro i ruoli e le 

responsabilità: da un lato gli organi di governo ( Assemblea, Giunta ed il Presidente) i quali 

definiscono, secondo le rispettive competenze, i programmi e gli obiettivi da attuare e 

verificano la rispondenza dei risultati della gestione amministrativa alle direttive generali 

impartite, attenendo ad essi il potere di indirizzo e controllo politico-amministrativo; 

dall’altro, una struttura organizzativa articolata in Aree, unità organizzative di massimo livello 

contenenti un insieme omogeneo di macroattività e/o di attività, le quali, sono preposte 

all’attuazione degli obiettivi, nel rispetto dell’ordinamento giuridico e secondo un’ottica 

manageriale. Le Aree sono le seguenti: Area Amministrativa; Area Finanziaria;  Area Tecnica 

1 e Area Tecnica 2. Al vertice di ciascuna area è posto un dipendente di categoria D, titolare 

di posizione organizzativa. 

Ciononostante è opportuno prestare attenzione e monitorare alcune aree particolarmente 

esposte e che sostanzialmente coincidono con quelle già individuate dall’ANAC come a 

maggior rischio. 

 

PARTE III 

 

PROCESSO DI GESTIONE DEL RICHIO E LE MISURE DI PREVENZIONE DEI 

FENOMENI CORRUTTIVI 

 

Attività particolarmente esposte a rischio di corruzione. 

 

L’Allegato 1 del PNA 2019 impatta notevolmente sull’organizzazione e sulla gestione del 

sistema di prevenzione della corruzione negli Enti Locali, in quanto contiene nuove 
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indicazioni metodologiche per la progettazione, la realizzazione e il miglioramento continuo 

del sistema di gestione del rischio corruttivo e per la conseguente predisposizione della 

relativa parte del PTPCT fornendo nuovi indicatori per la costruzione delle aree a rischio. 

In particolare, ANAC individua un “approccio di tipo qualitativo”, che dia ampio spazio alla 

motivazione della valutazione e garantisca la massima trasparenza, in luogo dell’approccio 

quantitativo finora utilizzato da tutte le pubbliche amministrazioni. 

I provvedimenti e/o le attività particolarmente esposte a rischio corruzione ed alcune delle 

misure preventive da adottare sono riportate nella tabella di cui all'allegato A, che costituisce 

parte integrante e sostanziale del presente P.T.P.C.T. 

I provvedimenti e/o le attività particolarmente esposte a rischio corruzione, i livelli di rischio 

e le misure di prevenzione sono aggiornati annualmente.  
 

Misure di prevenzione dei fenomeni corruttivi 

 

Il Piano Nazionale Anticorruzione indica una serie di misure che possono essere individuate 

sia come generali che specifiche. In ragione della gradualità nell'adeguamento alla nuova 

metodologia inerente il sistema di gestione del rischio corruttivo e nelle more che esso si 

definisca, si formulano di seguito una serie di misure di prevenzione generali, parte delle quali 

discendono obbligatoriamente dalla legge o da altre fonti normative e devono, quindi, essere 

necessariamente implementate all’interno di ciascuna amministrazione. Ulteriori misure 

potranno essere implementate durante l'anno, previa verifica della sostenibilità. 
 

Misura 1: Attuazione del Programma per la Trasparenza e l’Integrità 

 

La trasparenza costituisce uno strumento essenziale per la prevenzione della corruzione e per 

il perseguimento di obiettivi di efficacia, efficienza ed economicità della Pubblica 

Amministrazione. 

La Legge n. 190/2012 ha stabilito che la trasparenza dell’attività amministrativa deve essere 

assicurata mediante la pubblicazione sui siti web istituzionali delle Pubbliche 

Amministrazioni delle informazioni rilevanti stabilite dalla legge. 

Il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, adottato in virtù della delega legislativa contenuta 

nella predetta legge, definisce la trasparenza quale “accessibilità totale” delle informazioni 

concernenti l’organizzazione e l’attività delle Pubbliche Amministrazioni allo scopo di 

favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo 

delle risorse pubbliche. 

Le misure per l’attuazione degli obblighi di trasparenza sono indicate nell’apposita sezione 

del presente Piano, in cui sono individuati obiettivi, responsabili, tempistica e modalità di 

verifica dello stato di attuazione del programma. 

 
 

Misura 2: Astensione in caso di conflitto di interesse 

 

Ai sensi dell’art. 6 bis nella L. n. 241 del 1990, come introdotto dall'art. 1, comma 41, della L. 

n. 190 “Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, 

le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi 

in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale.” 

Inoltre, ai sensi dell'art. 6 del DPR  n. 62/2013 “Il dipendente si astiene dal partecipare 

all'adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi 

parenti affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi oppure di persone con le 

quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui 

egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito 
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significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o 

agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di 

cui egli sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in 

cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull'astensione decide il responsabile dell’ufficio di 

appartenenza.” 

La violazione sostanziale di tali norme, che si realizza con il compimento di un atto 

illegittimo, dà luogo a responsabilità disciplinare del dipendente suscettibile di essere 

sanzionata con l’irrogazione di sanzioni all’esito del relativo procedimento, oltre a poter 

costituire fonte di illegittimità del procedimento e del provvedimento conclusivo dello stesso, 

quale sintomo di eccesso di potere sotto il profilo dello sviamento della funzione tipica 

dell’azione amministrativa.     

Il monitoraggio dei comportamenti in caso di conflitto di interessi 

L’articolo 1, comma 9, lett. e), della Legge n. 190/2012, prevede l’obbligo di monitorare i 

rapporti tra l'Amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono 

interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici 

di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti 

tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i 

dipendenti dell'Ente. 

L’articolo 6-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, inserito dall'articolo 1, comma 41, della 

legge n. 190/2012, prevede che “Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici 

competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il 

provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni 

situazione di conflitto, anche potenziale.”. 

Per conflitto di interessi, anche solo potenziale, deve intendersi la situazione di tensione tra 

l'interesse privato del pubblico dipendente e i doveri d'ufficio, nella quale il pubblico 

dipendente appare portatore di interessi afferenti alla sfera privata, che potrebbero 

indebitamente influenzare l’adempimento dei suoi doveri. 

Il dipendente, oltre all'obbligo di astensione, la cui violazione può comportare l'illegittimità 

del provvedimento, ha il dovere di segnalare al Responsabile di Area l'esistenza di eventuali 

situazioni di conflitto, anche potenziale. Il Responsabile di Area valuta la situazione e decide 

se sussistano le condizioni per la partecipazione al procedimento da parte del dipendente. Nel 

caso in cui la situazione di conflitto sussista in capo al Responsabile di Area, la valutazione è 

demandata al Responsabile della Prevenzione della Corruzione. 

 

Misura 3: Gestione delle ipotesi di incompatibilità o inconferibilità  

 

Le ipotesi di inconferibilità/incompatibilità̀ di incarichi sono disciplinate dal decreto 

legislativo 8 aprile 2013 n. 39 recante «Disposizioni in materia di inconferibilità e 

incompatibilità̀ di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in 

controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 

190». In primo luogo, lo stesso decreto 39, all’articolo 1, dà una definizione puntuale di questi 

termini: 

 per “inconferibilità” si intende la preclusione, permanente o temporanea, a conferire 

gli incarichi previsti dal presente decreto a coloro che abbiano riportato condanne 

penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, a 

coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati 

o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a favore di 

questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo politico;  

 per “incompatibilità” si intende l’obbligo per il soggetto cui viene conferito l’incarico 

di scegliere, a pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la 

permanenza nell’incarico e l’assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti 

di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&amp;NOTXT=1&amp;KEY=01LX0000776418ART13
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&amp;NOTXT=1&amp;KEY=01LX0000776418ART13
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l’incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero l’assunzione della carica di 

componente di organi di indirizzo politico. In secondo luogo, si rappresenta che l’art. 

2 del d.lgs. n. 39/2013 definisce l’ambito di applicazione dello stesso decreto, 

precisando che “2. Ai fini del presente decreto al conferimento negli enti locali di 

incarichi dirigenziali è assimilato quello di funzioni dirigenziali a personale non 

dirigenziale, nonché di tali incarichi a soggetti con contratto a tempo determinato, ai 

sensi dell'articolo 110, comma 2, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti 

locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.” 

 Ipotesi di inconferibilità: 

 art. 3 comma 1: (condanne anche con sentenza passata in giudicato per uno dei reati 

previsti dal capo I del titolo II del codice penale). Le inconferibilità̀ di cui alla 

suddetta norma hanno durata determinata (a differenza delle inconferibilità di cui 

all’art. 35- bis del d.lgs. n. 165/2001) e graduata: più lunga se la condanna è 

intervenuta per i reati previsti dall’art. 3, co. 1, della legge n. 97/2001, meno lunga se 

è intervenuta per tutti gli altri reati contro la p.a. 

  art. 7 comma 2: (aver ricoperto, nei 2 anni precedenti, la carica di componente di 

organo politico di amministratore locale);  

 art. 4: (aver svolto o ricoperto in carichi in enti di diritto privato regolati o finanziati 

dal Comune). La violazione della disciplina comporta la nullità̀ degli atti di 

conferimento di incarichi e la risoluzione del relativo contratto (art. 17 del d.lgs. 

39/2013). Ulteriori sanzioni sono previste a carico dei componenti degli organi 

responsabili della violazione, per i quali è stabilito il divieto per tre mesi di conferire 

incarichi (art. 18 del d.lgs. 39/2013).  

 

Ipotesi di incompatibilità:  

 art. 9: (incompatibilità tra incarichi di vertice o dirigenziali e cariche in enti di diritto 

privato regolati o finanziati dal Comune, nonché tra gli stessi incarichi e le attività 

professionali);  

 art. 12 commi 1, 2 e 4: (incompatibilità tra incarichi dirigenziali, interni ed esterni e 

cariche di componenti degli organi di indirizzo nelle amministrazioni statali, regionali 

e locali). Con riferimento ai casi di incompatibilità, è prevista la decadenza 

dall’incarico e la risoluzione del relativo contratto, decorso il termine perentorio di 

quindici giorni dalla contestazione all’interessato, da parte del RPCT, dell’insorgere 

della causa della incompatibilità̀, ai sensi dell’art. 19 del D.Lgs. n. 39/2013. 

 

L’Ente si impegna ad applicare le disposizioni sopra richiamate ed in particolare l’articolo 20 

del D.lgs.n.39/2013 rubricato Dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o 

incompatibilità, tenendo conto delle indicazioni fornite dall'ANAC con deliberazione n. 833 

del 3 agosto 2016 “Inconferibilità e incompatibilità degli incarichi amministrativi. Linee 

guida sugli accertamenti del responsabile della corruzione e prevenzione, vigilanza ed 

accertamento Anac”. 

Ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai sensi 

del DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di 

cui sopra. 
 

Misura 4: Lo svolgimento di attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 

(pantouflage). 

 

La L. n. 190/2012 ha integrato l’art. 53 del D.lgs. n. 165/2001, con un nuovo comma (16-ter) 

per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all’impiego del dipendente 

pubblico successivamente alla cessazione del rapporto di lavoro. 
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Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa 

precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e 

il suo potere all’interno dell’amministrazione, per poi ottenere contratti di 

lavoro/collaborazione presso imprese o privati con cui entra in contatto. 

La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla 

cessazione del rapporto per eliminare la “convenienza” di accordi fraudolenti. 

La disposizione stabilisce che “I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno 

esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni non 

possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, 

attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività della 

pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli 

incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto 

divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 

amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi 

eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti”. 

Pertanto, ogni contraente e appaltatore dell’Ente, ai sensi del D.P.R. n. 445/2000, all’atto della 

stipulazione del contratto, deve rendere una dichiarazione circa l’insussistenza delle situazioni 

di lavoro o dei rapporti di collaborazione di cui sopra che deve risultare da specifica clausola 

contrattuale.  

 

Misura 5: Obblighi informativi e monitoraggio 

 

Per tutte le attività dell’ente deve essere monitorato il rispetto dei termini di conclusione dei 

procedimenti amministrativi, con riferimento alla durata media ed agli scostamenti che si 

registrano per i singoli procedimenti rispetto alla media. Lo svolgimento di tali attività viene 

effettuato dai Responsabili delle singole aree/settori.  

I singoli Responsabili trasmettono con cadenza annuale, entro la fine del mese di novembre ed 

in ogni caso ogni qualvolta il Responsabile lo richieda, al Responsabile per la prevenzione 

della corruzione le informazioni sull’andamento delle attività a più elevato rischio di 

corruzione, segnalando le eventuali criticità ed avanzando proposte operative. Delle stesse il 

Responsabile per la prevenzione della corruzione tiene conto nella adozione del proprio 

rapporto annuale.  

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione verifica annualmente, anche a campione, 

lo svolgimento delle attività di cui al presente articolo e gli esiti concreti. 

  

Misura 6: Formazione, controllo e prevenzione del rischio  

I dipendenti che direttamente o indirettamente svolgono un’attività, all’interno degli uffici 

indicati nell’allegato A, come a rischio di corruzione, dovranno partecipare ad un programma 

formativo.  

Il Segretario dell'Unione individua i dipendenti che hanno l’obbligo di partecipare ai 

programmi di formazione.  

Il programma di formazione approfondisce le norme penali in materia di reati contro la 

pubblica amministrazione ed i contenuti della Legge 190/2012.   

Al fine di prevenire e controllare il rischio derivante da possibili atti di corruzione il 

Segretario dell'Unione in qualsiasi momento può richiedere ai dipendenti che hanno istruito e 

/ o adottato il provvedimento finale di dare per iscritto adeguata motivazione circa le 

circostanze di fatto e le ragioni giuridiche che sottendono all’adozione del provvedimento.  

Il Segretario dell'Unione può in ogni momento verificare e chiedere delucidazioni per iscritto 

o verbalmente a tutti i dipendenti su comportamenti che possono integrare anche solo 

potenzialmente corruzione e illegalità. 

La pubblicazione nel sito internet dell’Unione delle informazioni relative ai procedimenti 

amministrativi costituisce il metodo fondamentale per il controllo, da parte del cittadino, delle 

decisioni nelle materie a rischio di corruzione disciplinate dal presente Piano.  
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I Responsabili di area/settore verificano periodicamente la corretta esecuzione dei 

regolamenti, protocolli e procedimenti disciplinanti le decisioni relative alle attività a maggior 

rischio corruzione e hanno l'obbligo di informare annualmente il Responsabile della 

prevenzione della corruzione in merito alla corretta esecuzione della lista e delle azioni 

intraprese per correggere le anomalie.  

 

Misura 7: Codice di comportamento dei dipendenti pubblici  

Il codice di comportamento è uno strumento per l’attuazione di buone pratiche di condotta, un 

punto di riferimento e una guida per chi lavora nella P.A. Molto spesso si pensa che il modo 

più efficace per raggiungere l’obiettivo della massimizzazione dell’utilità per il cittadino sia 

quello di mettere in campo pratiche repressive, sottovalutando quindi l’importanza degli 

effetti positivi che possono essere generati da una responsabilità sociale diffusa.   

Con deliberazione della Giunta n. 3 del 31/01/2022 è stato approvato il nuovo codice di 

comportamento in linea con la deliberazione ANAC n. 177/2020 recante “Linee guida in 

materia di codici di comportamento delle amministrazioni pubbliche”, con la quale l’Autorità 

ha redatto delle nuove linee guida, in sostituzione delle precedenti di cui alla deliberazione n. 

75/2013, per orientare le pubbliche amministrazioni nel porre in essere una serie di interventi 

di revisione e di aggiornamento dei propri codici di amministrazione; 
 

Misura 8: Controlli sugli atti 

In materia di controllo, al fine di prevenire quanto si discute, un ruolo importante è dato dal 

controllo amministrativo e contabile, sia nella fase preventiva che successiva di formazione 

dei provvedimenti.   

Come dispone l’art. 147-bis del TUEL l’istituto in parola è assicurato, nella fase preventiva 

della formazione dell'atto, da ogni Responsabile di servizio ed è esercitato attraverso il 

rilascio del parere di regolarità tecnica attestante la  regolarità  e  la correttezza dell'azione 

amministrativa, e nella fase successiva.  

L’Ente, inoltre, si è dotato del Regolamento per la disciplina del sistema integrato dei 

controlli interni successivi, approvato dall’Ente con Delibera di C.C. n°2 del 19.02.2013 

secondo il quale  il Segretario Comunale procede all’estrazione di una percentuale prestabilita 

di atti amministrativi adotti dagli uffici, i cui rilievi sono utili alla verifica della buona azione 

amministrativa. 

 

Misura 9 : Rotazione degli incarichi 

Il Piano Nazionale Anticorruzione prevede che tutte le pubbliche amministrazioni sono tenute 

ad adottare adeguati criteri per la realizzazione della rotazione del personale dirigenziale e del 

personale con funzioni di responsabilità (ivi compresi i responsabili di procedimento) 

operante nelle aree a più elevato rischio di corruzione. Tale misura deve essere adottata in 

tutte le amministrazioni – previa adeguata informazione alle organizzazioni sindacali 

rappresentative – salvo motivati impedimenti connessi alle caratteristiche organizzative 

dell’amministrazione: in tal caso, la motivazione è inserita nel Piano.  

Rispetto a quanto succitato si rileva che le competenze specifiche e non facilmente 

intercambiabili, non consente l’attuazione della rotazione degli incarichi sia con riferimento 

agli incaricati di posizione organizzativa che al personale assegnato alle aree di riferimento. 

Infatti, il numero dei dipendenti di categoria D, incaricati della Posizione Organizzativa delle 

rispettive Aree, e degli Istruttori Cat. C, presenti nell'Ente e le competenze specifiche degli 

stessi, rendono i medesimi non intercambiabili, per cui un'eventuale rotazione farebbe venir 

meno il requisito della professionalità e dell'esperienza, la continuità nella gestione 

amministrativa nonché, in alcuni casi, lo specifico titolo di studio richiesto per l'espletamento 

dell'incarico.  
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Laddove venisse a configurarsi una diversa organizzazione l’Ente si impegna ad attuare forme 

di rotazione. 

 

Misura 11: Rotazione straordinaria 

La rotazione straordinaria è prevista dall'articolo 16, comma 1, lettera l-quater del decreto 

legislativo 165/2001, come misura di carattere successivo al verificarsi di fenomeni corruttivi. 

La norma citata prevede, infatti, la rotazione «del personale nei casi di avvio di procedimenti 

penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva». 

Con la delibera n. 215/2019 l'ANAC ha dettato «Linee guida in materia di applicazione della 

misura della rotazione straordinaria di cui all’art. 16, comma 1, lettera l-quater, del d.lgs. n. 

165 del 2001», cui si rinvia. 

Si rammenta che le “condotte di natura corruttiva” non si esauriscono con i soli reati più̀ 

strettamente definiti come corruttivi (concussione, art. 317, corruzione impropria, art. 318, 

corruzione propria, art. 319, corruzione in atti giudiziari, art. 319-ter, induzione indebita a 

dare e promettere utilità̀, art. 319-quater). 

L’Autorità̀, infatti, con la succitata delibera n. 215 del 2019, ai fini dell’applicazione della 

misura della rotazione straordinaria, ha considerato come “condotte di natura corruttiva” tutte 

quelle indicate dall’art. 7 della legge n. 69 del 2015, che aggiunge ai reati prima indicati quelli 

di cui agli articoli del codice penale: 

319-bis (Circostanze aggravanti del reato di cui all'art. 319); 

321 (Pene per il corruttore); 

322 (Istigazione alla corruzione); 

322-bis (Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e 

istigazione alla corruzione di membri delle Corti internazionali o degli organi delle Comunità 

europee o di assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni internazionali e di 

funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri); 

346-bis (Traffico di influenze illecite); 
353 (Turbata libertà degli incanti) 

353-bis (Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente). 

Tutti i Responsabili devono procedere al monitoraggio sull’attuazione della disciplina ed 

effettuare l’eventuale segnalazione al RPCT al fine di applicare la misura. 
 

Misura 12: Tutela dei dipendenti che segnalano illegittimità 

 

In termini generali, ogni dipendente a prescindere dal ruolo ricoperto, che si avveda di 

comportamenti ovvero di qualsiasi evento che possa intercettare fenomeni corruttivi è tenuto a 

segnalare in forma scritta quanto è a sua conoscenza. Tale comunicazione non è oggetto di 

protocollo in virtù della sua natura. 

Il nuovo art. 54-bis del D.Lgs. n. 165/2001, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che 

segnala illeciti” (c.d. whistleblower), introduce una misura di tutela già in uso presso altri 

ordinamenti, finalizzata a consentire l’emersione di fattispecie di illecito. 

Secondo la disciplina del P.N.A. - all. 1, paragrafo B.12, sono accordate al whistleblower le 

seguenti misure di tutela: 

la tutela dell’anonimato 

il divieto di discriminazione 

la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta eccezione delle ipotesi 

eccezionali descritte al comma 2 del nuovo art. 54-bis) 

Il whistleblowing è l’azione di chi, in un’azienda pubblica o privata, rileva un pericolo, una 

frode (reale o solo potenziale) o un qualunque altro rischio in grado di danneggiare l’azienda 

stessa, gli azionisti, i dipendenti, i clienti o la reputazione dell’ente. Il whistleblower (termine 

inglese che si potrebbe tradurre come “soffiatore nel fischietto”) è colui che segnala questo 

rischio.  
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Nella procedura di segnalazione si osserva quanto disposto dalla determinazione n.6 del 28 

aprile 2015 con cui l'ANAC ha formulato le "Linee guida in materia di tutela del dipendente 

pubblico che segnala illeciti (Whistleblower)” e le successive modifiche introdotte all’art. 54-

bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 con la legge 20 novembre 2017, n. 179. 

Il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, 

segnala al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza ovvero 

all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), o denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a 

quella contabile, condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto 

di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra 

misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro 

determinata dalla segnalazione. L'adozione di misure ritenute ritorsive, nei confronti del 

segnalante è comunicata in ogni caso all'ANAC dall'interessato o dalle organizzazioni 

sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state 

poste in essere. L'ANAC informa il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del 

Consiglio dei ministri o gli altri organismi di garanzia o di disciplina per le attività e gli 

eventuali provvedimenti di competenza. 

Per dipendente pubblico si intende il dipendente delle amministrazioni pubbliche, il 

dipendente di un ente pubblico economico ovvero il dipendente di un ente di diritto privato 

sottoposto a controllo pubblico ai sensi dell'art. 2359 del cod. civ. Tale disciplina si applica 

anche ai lavoratori e ai collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano 

opere in favore dell'amministrazione pubblica. 

L'identità del segnalante non può essere rivelata. Nell'ambito del procedimento penale, 

l'identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall'art. 329 del 

cod. proc. pen. Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità del 

segnalante non può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. Nell'ambito del 

procedimento disciplinare l'identità del segnalante non può essere rivelata, ove la 

contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto 

alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in 

tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante sia 

indispensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del 

procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della 

sua identità. 

Gravano sul Responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari gli stessi doveri di 

comportamento, volti alla tutela della riservatezza del segnalante, cui sono tenuti il 

Responsabile della prevenzione della corruzione e gli eventuali referenti. La denuncia è 

sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
 

Procedura per la segnalazione di condotte illecite Whistleblowing policy 

Scopo 

Scopo della presente procedura è la segnalazione da parte dei dipendenti dell’Unione dei 

Comuni Basso Campidano di illeciti e irregolarità e la loro tutela, ai sensi dell'art. 1 comma 

51, della Legge n. 190/2012. 

 

Obiettivi 

La strategia nazionale anticorruzione è finalizzata al perseguimento dei seguenti obiettivi 

strategici: 

 ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione 

 aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione 

 creare un contesto sfavorevole alla corruzione 
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Campo di applicazione 

La procedura si applica a tutti i dipendenti dell’Unione dei Comuni Basso Campidano che 

effettuino segnalazioni di illecito e che, per tale motivo, possano subire discriminazioni. 
 

Descrizione delle attività 

La procedura “segnalazione di illeciti e irregolarità whistleblowing policy” considera come 

rilevanti le segnalazioni che riguardano comportamenti, rischi, reati o irregolarità, consumati 

o tentati, abusi di potere per scopi privati, a danno dell'interesse pubblico. 

In particolare la segnalazione può riguardare azioni od omissioni, commesse o tentate: 

• penalmente rilevanti; 

• poste in essere in violazione del Codice di comportamento dei dipendenti pubblici o di 

altre disposizioni sanzionabili in via disciplinare; 

• suscettibili di arrecare un pregiudizio patrimoniale al Comune o ad altro Ente 

pubblico; 

• suscettibili di arrecare un pregiudizio all'immagine del Comune; 

• suscettibili di arrecare un danno alla salute o sicurezza dei dipendenti, utenti e cittadini 

o di arrecare un danno all'ambiente; 

• pregiudizio agli utenti, ai dipendenti o ad altri soggetti che svolgono la loro attività 

presso l'ente. 

La segnalazione prima di tutto è uno strumento preventivo. Se la segnalazione è 

sufficientemente circostanziata e completa, potrà essere verificata tempestivamente e con 

facilità, portando, in caso di effettivo rischio o illecito, innanzitutto a prendere atto del 

verificarsi di una violazione di un dovere del dipendente in modo da avviare verifiche 

sull’effettivo funzionamento degli strumenti di controllo ed avviare l’eventuale procedimento 

disciplinare. 

La segnalazione deve essere inviata esclusivamente tramite apposito modulo, allegato del 

presente Piano, al Responsabile della Prevenzione della Corruzione (Segretario), o al 

Presidente in caso la segnalazione interessi il Responsabile prevenzione corruzione, con le 

seguenti modalità: 

a) a mezzo del servizio postale in busta chiusa recante la dicitura “NON APRIRE – DA 

CONSEGNARE AL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE”. 

b) verbalmente, mediante dichiarazione rilasciata ad uno dei soggetti legittimati alla ricezione 

(Responsabile della Prevenzione della corruzione, Responsabile di Area del dipendente). 

L'identità del segnalante sarà conosciuta solo dal da colui che riceve la segnalazione, che ne 

garantirà la riservatezza. 

La gestione e la verifica sulla fondatezza delle circostanze rappresentate nella segnalazione, 

sono affidate al Responsabile per la Prevenzione della Corruzione che agirà nel rispetto dei 

principi di imparzialità e riservatezza, effettuando ogni attività ritenuta opportuna, inclusa 

l'audizione personale del segnalante e di eventuali altri oggetti che possono riferire sui fatti 

segnalati.  

Tutela della discriminazione 

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver segnalato un 

illecito deve dare notizia circostanziata dell’avvenuta discriminazione al Responsabile della 

prevenzione della corruzione, o al dirigente in il Responsabile prevenzione corruzione fosse 

l’autore della discriminazione, il quale valuterà la sussistenza degli elementi per poi, a sua 

volta, comunicare su quanto accaduto al dirigente sovraordinato del dipendente e all’UPD per 

gli accertamenti e i provvedimenti di competenza; 

Resta ferma la facoltà del dipendente di rivolgersi direttamente alle organizzazioni sindacali, 

al Comitato Unico di Garanzia o direttamente al Dipartimento della Funzione Pubblica. 
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PARTE IV 

 

Azioni di prevenzione della corruzione previste per il triennio 2022/2024 

Per il triennio si prevedono, particolare, le seguenti azioni: 

 

ANNO 2022 

- aggiornamento e pubblicazione del Piano Triennale per la prevenzione della 

corruzione; 

- verifica sulla corretta attuazione del P.T.P.C.T. 

- verifica mappatura dei processi e delle attività 

 

ANNO 2023 

- esame e verifica dell’efficacia delle azioni messe in atto nel 2022; 

- definizione di procedure di affinamento e miglioramento del P.T.P.C. 

 

ANNO 2024 

- analisi degli esiti dell’applicazione delle procedure attivate nel 2023; 

- definizione di procedure di monitoraggio specifiche per le eventuali criticità 

riscontrate;  

- eventuale revisione delle procedure poste in essere nel 2023. 

- implementazione dell'analisi delle cause degli eventi rischiosi nell'ambito della 

valutazione del rischio collegati ai singoli processi mappati; 

 

PARTE V 

LA TRASPARENZA  

 
Con la redazione del presente Programma Triennale per la trasparenza e l’integrità l’Unione 

dei Comuni Basso Campidano intende programmare le attività da porre in essere al fine di 

assicurare la trasparenza dell'azione amministrativa ottemperando agli obblighi previsti dal 

Decreto Legislativo n. 33 del 14 marzo 2013. 

 

 DATI DA PUBBLICARE 

 

 Trasparenza  
La trasparenza dell'attività amministrativa è assicurata mediante la pubblicazione, nel sito web 

istituzionale dell'Ente, in apposita sezione denominata "Amministrazione trasparente", delle 

informazioni relative ai procedimenti amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, 

completezza e semplicità di consultazione, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto 

di Stato, di segreto d'ufficio e di protezione dei dati personali.  

 

Accesso al sito istituzionale  
Chiunque ha diritto di accedere direttamente ed immediatamente al sito istituzionale dell'Ente. 

L’Unione si impegna a promuovere il sito istituzionale ed a pubblicizzarne, con le forme 

ritenute più idonee, le modalità di accesso.  

  

Accesso civico  
Chiunque ha diritto di richiedere i documenti, dati ed informazioni che l'Ente ha omesso di 

pubblicare, nonostante un'espressa previsione normativa. La richiesta di accesso civico non 

richiede una motivazione e tutti possono avanzarla, non essendo prevista la verifica di una 

situazione legittimante in capo all'istante.  
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L'amministrazione risponde al richiedente entro 30 giorni, procedendo alla pubblicazione sul 

sito di quanto richiesto. In caso di ritardo o mancata risposta scattano i poteri sostitutivi dei 

soggetti preposti nell'amministrazione (ai sensi dell'art. 2, comma 9 bis L. n. 241/90).  

Per gli atti e documenti per i quali non è prevista l'obbligatorietà della pubblicazione l'accesso 

si esercita secondo le modalità ed i limiti previsti dalla L. n. 241/90 e s.m.i.  

 

 Integrazione e riorganizzazione dei dati 

Sul sito istituzionale dell’Unione sono già presenti molti dei dati la cui pubblicazione è resa 

obbligatoria dalla normativa vigente. Sulla home page sono, altresì, presenti informazioni non 

obbligatorie ma ritenute utili per il cittadino (ai sensi dei principi e delle attività di 

comunicazione disciplinati dalla Legge 150/2000) e di interesse rilevante per la comunità. 

Il Responsabile per la trasparenza ogni anno suddivide le aree della sezione 

“Amministrazione trasparente” tra i Responsabili di servizio, incaricando ciascuno della 

responsabilità di pubblicazione e secondo l’Allegato A al Dlgs 33/2013. I Responsabili di 

servizio incaricati della pubblicazione dei dati devono assicurare: integrità, costante 

aggiornamento, completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, 

omogeneità, facile accessibilità, conformità ai documenti originali, indicazione della loro 

provenienza. 

 

Pubblicazione del Programma per la Trasparenza e l’Integrità 

Una volta predisposto ed approvato dalla Giunta, il presente programma è pubblicato sul sito 

istituzionale dell’Unione, secondo quanto previsto nell’allegato A al D.Lgs. 33/2013. 

 

Procedure organizzative volte ad assicurare regolarità e tempestività dei flussi 

informativi 

La pubblicazione sul sito e la verifica dei dati pubblicati è in capo a ciascun Responsabile di 

Area secondo quanto stabilito dall’allegato B del presente piano. 
 

INIZIATIVE PREVISTE PER GARANTIRE UN ADEGUATO LIVELLO DI 

TRASPARENZA, LA LEGALITA’ E LO SVILUPPO DELLA CULTURA 

DELL’INTEGRITA’ 

 

Finalità 

L’Unione si impegna ad adempiere alle varie disposizioni di legge in materia di trasparenza, 

mediante la pubblicazione dei dati resi obbligatori dalla legge nella sezione del sito 

denominata “Amministrazione Trasparente”. Inoltre, sul sito sono pubblicate molteplici altre 

informazioni non obbligatorie, ma ritenute utili per consentire al cittadino di raggiungere una 

maggiore conoscenza e consapevolezza delle attività poste in essere dall’Unione. In ragione di 

ciò l’Unione promuove l’utilizzo e la conoscenza delle diverse potenzialità del sito da parte 

dei cittadini, quale presupposto indispensabile per il pieno esercizio dei diritti civili e politici. 

 

 

Semplificazione del linguaggio amministrativo, dei regolamenti e dei procedimenti. 

L’Unione persegue la semplificazione del linguaggio amministrativo, dei regolamenti e dei 

procedimenti, nell’ottica di una sempre maggiore trasparenza, efficienza e rispondenza ai 

bisogni di cittadini e imprese. In particolare, è intenzione dell’Amministrazione procedere 

all’aggiornamento e razionalizzazione dei regolamenti comunali al fine di agevolare l'accesso 

ai servizi da parte dei cittadini e di facilitare la comprensione e la consultazione delle norme 

regolamentari. 
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PIANO DEGLI OBIETTIVI DI PERFORMANCE 

 

Approvazione e presentazione del Piano 

L’Unione approva annualmente il Piano degli obiettivi di performance e la Relazione sugli 

obiettivi e li pubblica sul sito istituzionale, nella sezione Amministrazione Trasparente. 

 

L’ATTUAZIONE DEL PIANO 

 

Soggetti Responsabili 

La Giunta approva annualmente, unitamente al P.T.P.C., il Programma Triennale della 

Trasparenza e della Integrità ed i relativi aggiornamenti. Il Segretario Dell'Unione, 

Responsabile anche della prevenzione della corruzione, è individuato quale “Responsabile per 

la Trasparenza”, con il compito di provvedere all'aggiornamento del Programma triennale per 

la trasparenza e l'integrità e viene nominato con apposito atto dal Presidente. 

Il Responsabile della trasparenza, inoltre, svolge stabilmente un'attività di controllo 

sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 

normativa sulla trasparenza, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle 

informazioni pubblicate, nonché segnalando alla Giunta, al Nucleo di valutazione, all'Autorità 

nazionale anticorruzione (ANAC - ex CIVIT) e, nei casi più gravi, all'ufficio dei procedimenti 

disciplinari, i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. A tal 

fine, il Segretario Dell'Unione promuove e cura il coinvolgimento dei servizi e uffici 

dell’Ente. Egli si avvale, in particolare, del supporto dei Responsabili dei Servizi (P.O.) in 

quanto prioritariamente coinvolti nella pubblicazione dei dati. I responsabili degli uffici 

dell'Ente garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini 

del rispetto dei termini stabiliti dalla legge. 

I soggetti deputati alla misurazione e valutazione delle performance utilizzano le informazioni 

e i dati relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della misurazione e 

valutazione della performance sia organizzativa, sia individuale, dei titolari di posizione 

organizzativa e degli addetti agli uffici responsabili della trasmissione dei dati. 

 

Monitoraggio del Programma Triennale per la Trasparenza e Integrità 

Entro il 10 gennaio di ciascun anno ogni Responsabile indicherà per ciascuna sezione di sua 

pertinenza, utilizzando l’allegato B Sezione Trasparenza del presente piano di avere assolto ai 

relativi obblighi. 

 

Modalità di aggiornamento del Programma 

Il Programma triennale viene adottato prima o contestualmente al Piano degli obiettivi di 

Performance. Il Programma indica gli obiettivi di trasparenza di breve (un anno) e di lungo 

periodo (tre anni). E’ un programma triennale “a scorrimento” idoneo a consentire il costante 

adeguamento del programma stesso. La cadenza di aggiornamento è annuale. 

 

Azioni Anno 2022 

1) Approvazione del Programma per la Trasparenza e l’Integrità; 

3) Implementazione del sito internet; 

 

Azioni Anno 2023 

1) Aggiornamenti del Programma per la Trasparenza e l’Integrità; 

2) Implementazione del sito internet; 

 

Azioni Anno 2024 

1) Aggiornamenti del Programma per la Trasparenza e l’Integrità. 

2) Implementazione del sito internet; 
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IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE 

 DELLA CORRUZIONE E TRASPARENZA  

 SEGRETARIO DELL'UNIONE 

Dott.ssa Valentina Marvaldi 

 

 

 


